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Curare, con il rito,

l’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia

42.   La prima strada consiste nel promuovere e assicurare l’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia.
Se l’Eucaristia è la fonte e il culmine di tutta l’evangelizzazione; se è il “cuore pulsante” dell’azione missionaria della Chiesa; se è “evangelizzazione in atto” e momento primario di trasmissione della fede; se è “luogo” privilegiato e singolare di rivelazione del volto di Gesù, il crocifisso risorto, che è presente, operante e veniente nella Chiesa e nel mondo; se è la presenza di Gesù che, offrendo se stesso nel sacrificio della croce, porta a compimento il suo essere il primo e, in un certo senso, l’unico missionario del Padre…, allora la sfida più grande, che investe ogni comunità parrocchiale e ogni assemblea eucaristica, è quella di fare della celebrazione della Messa una reale manifestazione del multiforme “mistero” di Cristo e della sua salvezza. 

La sfida più grande è di celebrare l’Eucaristia nella sua verità. Solo così potrà esprimere e sviluppare l’enorme potenziale missionario di cui è depositaria. Solo così la comunità eucaristica potrà essere e vivere in stato di missione.

Celebrare l’Eucaristia nella sua verità significa permettere a tutti di sperimentare, nella fede e attraverso l’azione liturgica, la presenza di Dio e l’incontro con la persona viva e vivificante del Signore Gesù. 

Lo stesso Signore ci doni di rivivere, in ogni celebrazione eucaristica, l’esperienza di coloro che – come leggiamo nell’antico Racconto delle età passate a proposito dell’evangelizzazione della Rus’ di Kiev – il principe Vladimir aveva inviato a visitare i centri delle varie religioni. Tornati da Costantinopoli, quei dieci uomini così si esprimevano: «Dai Greci andammo e vedemmo dove celebravano gli uffici in onore del loro Dio e non sapevamo se in cielo ci trovassimo oppure in terra: non esiste sulla terra uno spettacolo talmente bello e non ce la facciamo a darne una descrizione». E aggiungevano, indicando la ragione del loro stupore: «Sappiamo soltanto che ivi Dio è con l’uomo e che il loro rito è migliore che non negli altri paesi. Non possiamo dimenticare tale bellezza». 

Il Signore conceda anche a noi di sperimentare questo “stupore” ogni volta che partecipiamo alla Messa! Ci doni di fare dei nostri riti degli “spettacoli talmente belli” che, noi per primi, non possiamo dimenticarne la bellezza e che altri, con noi, siano affascinati da questa stessa bellezza e sentano nascere o crescere dentro di sé il desiderio di prendervi parte. Ci aiuti perché ogni nostra celebrazione eucaristica possa far esclamare a noi e agli altri: “ivi Dio è con l’uomo”. Sarebbe questo un segno evidente che le nostre Eucaristie sono veramente in grado di sprigionare tutto il loro potenziale missionario. 

43.    Il primo e ineludibile passo da compiere è che il rito stesso appaia in tutta la sua bellezza e si svolga secondo la sua verità. Non si tratta di sopravvalutare o di assolutizzare l’importanza del rito. Tanto meno si tratta di cadere in un vuoto e controproducente “ritualismo”. È, piuttosto, necessario recuperarne il genuino valore che lo fa essere totalmente relativo al “mistero” celebrato. Di questo “mistero” può e deve essere espressione; a questo “mistero” deve continuamente rimandare; dell’incontro con lo stesso “mistero” è, secondo la logica dell’incarnazione, luogo storico imprescindibile. In una parola, a tutti coloro che lo celebrano come pure a quanti lo vedono, il rito deve permettere di dire, con stupore, meraviglia e gratitudine: “qui c’è Dio, qui Dio è con l’uomo, qui Dio è veramente tra noi!”. Solo se ciò avviene, la celebrazione rituale, oltre a realizzarsi nella sua verità, si presenta come momento “missionario”, in quanto è annuncio del Vangelo, che è Gesù Cristo stesso, anzi in quanto è incontro vivo e personale con la persona del Signore crocifisso e risorto. 

Mettiamo, dunque, in atto ogni attenzione pastorale affinché il senso autentico della celebrazione rituale sia sempre rispettato e risplenda in tutto il suo valore. Non possiamo sottovalutare il rischio reale che attraversa molte nostre comunità e che i Vescovi italiani hanno denunciato negli “Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000”: «Nonostante i tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, spesso uno dei problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana». E precisano: «Si constata qua e là una certa stanchezza e anche la tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi alla ricerca ingenua dello spettacolare». E, dopo aver affermato: «Pare, talvolta, che l’evento sacramentale non venga colto», così indicano la strada da percorrere: «Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini» (Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia, 49).

Di qui la necessità di dare sempre più spazio a quella “sapienza celebrativa”, di cui parla il nostro Sinodo 47°. Essa «comporta: l’attuazione di tutte le condizioni che possono aiutare l’assemblea a contemplare e a vivere il mistero che si celebra, la conoscenza e il rispetto delle premesse e dei testi dei libri liturgici, l’attenzione alle diverse tipologie dell’assemblea, la preparazione remota e prossima della celebrazione, la scelta pertinente tra le diverse possibilità celebrative offerte dai libri liturgici e la predisposizione dei ministeri necessari» (cost. 52, 2). Sono indicazioni preziose, che vengono poi riprese e sviluppate nelle costituzioni successive (cfr. costt. 53-55). 

Ad esse rimandiamo in modo autorevole e convinto, auspicando che si facciano le opportune e doverose verifiche, per vedere quanto di queste indicazioni è passato nelle nostre comunità e quanto, invece, chiede ancora di essere attuato. E questo per favorire una più decisa espressione delle potenzialità missionarie iscritte nelle celebrazioni eucaristiche domenicali.

In particolare, nella scia dell’enciclica di Giovanni Paolo II “sull’Eucaristia nel suo rapporto con la Chiesa”, vogliamo sottolineare l’importanza, anzi la necessità, di riservare all’Eucaristia quel “decoro” che è stato simboleggiato dall’unzione di profumo prezioso con cui Maria, sorella di Lazzaro, ha onorato il corpo di Gesù. «Come la donna dell’unzione di Betania, la Chiesa non ha temuto di “sprecare”, investendo il meglio delle sue risorse per esprimere il suo stupore adorante di fronte al dono incommensurabile dell’Eucaristia» (Ecclesia de Eucharistia, 48). 

È questo “stupore” il primo passo per percepire e incontrare il “mistero” e, dunque, per vivere in una fede convinta e testimoniante l’Eucaristia che viene celebrata. Ed è a partire da questo stesso “stupore” che si svilupperà, in modo del tutto naturale, il bisogno insopprimibile, prima e più che il dovere, di osservare le norme della santa Chiesa circa l’Eucaristia. Non può essere diversamente se abbiamo vero amore per Cristo e, inscindibilmente, per la sua Chiesa e se abbiamo a cuore il compito dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. A nessuno «è concesso di sottovalutare il Mistero affidato alle nostre mani: esso è troppo grande perché qualcuno possa permettersi di trattarlo con arbitrio personale, che non ne rispetterebbe il carattere sacro e la dimensione universale» (Ecclesia de Eucharistia, 52). 

Proprio perché è il tesoro più prezioso della Chiesa, il Mistero eucaristico «non consente riduzioni né strumentalizzazioni; va vissuto nella sua integrità, sia nell’evento celebrativo, sia nell’intimo colloquio con Gesù appena ricevuto nella comunione, sia nel momento orante dell’adorazione eucaristica fuori della Messa. Allora la Chiesa viene saldamente edificata e si esprime ciò che essa veramente è: una, santa, cattolica e apostolica; popolo, tempio e famiglia di Dio; corpo e sposa di Cristo, animata dallo Spirito Santo; sacramento universale di salvezza e comunione gerarchicamente strutturata» (Ecclesia de Eucharistia, 61). 
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